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Il Pd propone 
una Biennale 
per la tv d'arte 
Il Pei lancia la proposta di una «Mostra della tv» 
all'interno della Biennale. Per parlare finalmente 
di televisione in modo serio, e per arricchire dal­
l'interno .un'istituzione - la Biennale - che ha bi­
sogno «di una riforma seria e coraggiosa». Inoltre, 
il partito ribadisce la propria posizione fermamen­
te critica sulla proposta di legge sul cinema pre­
sentata» qui a Venezia, dal ministro Carrara. 

' DAL NOSTRO INVIATO 

OT VENEZIA, Nei «visepntìani» 
locali dell'Hotel Des Bains, al 
lido di Venezia, il Pei rilancia 
sulla Biennale e conferma le 
critiche alla legge Carraio per 
il cinema. Sono presenti Wal­
ter Veltroni, Vincenzo Vita 
(responsabile dell'informazio­
ne), Gianni Borgna (respon­
sabile dello spettacolo), Lalla 
Trupia e Walter Vanni (rispet­
tivamente segretario regionale 
del Veneto e segretario .delta 
Federazione di Venezia), e i 
consiglieri Rai Bernardi e 
Mendunl.U proposta del Pei, 
esposta da Vincenzo Vita, è 
semplice: creare una «bienna­
le tv accanto, e non dentro; la 
Mostra del cinema. «Per after-
mare che la tv non è solo un 
palinsesto da riempire, ma un 
mezzo espressivo che deve 
sottostare a un giudizio di 
qualità. Il tutto il) uria sede se­
parata dalla Mostra del ciner 
ma, perché noi vogliamo valo­
rizzare anche il cinema nelle 
sale». Nel suo precedente in­
tervento, Gianni Borgna (che 
è membro del consiglio diret­
tivo della Biennale) ha colle­
gato tale proposta a una più 
generale riforma dell'ente. 
«Abbiamo atteso un confronto 
nei consiglio direttivo, per arri­
vare a una legge del Parla­
mento, ma l'attesa è stala .va­
na. Per cui presentiamo ora 
una proposta Pei anche con 
l'intenzione di premere sul 
Parlamento in questa direzio­
ne: Perché la Biennale ha al­
meno (re grandi problemi la 
cui soluzione non è più rinvia­
bile! ì finanziamenti del tutto 
insufficienti, le strutture ormai 
fatiscenti a cominciare dal pa­
lazzo del cinema, e lo stesso 
settore cinema che come mo­
stra-mercato non ha assoluta­
mente i mezzi per competere 
con Cannes, e come mostra 

, d'arte ha le rughe, la formula 
appare decisamente invec­
chiata». 

Subito dopo, Walter Veltro­
ni ha ribadito le crìtiche del 
Pei alla proposta di legge di 
Carrara. «Mi sembra che la 
nostra idea di una biennale 

televisiva consideri nel giusto 
modo il rapporto cinema-tv, 
rifiutandosi sia di separarli, sia 
di accettare come ineluttabile 
il fatto che la televisione abbia 
ormai assorbito il cinema. 
Quel rapporto, invece, è il 
grande assente della legge 
Carfaro, un progetto che non 
definirei nemmeno una legge. 
Si tratta di provvedimenti, al­
cuni urgenti e condivisibili 
(soprattutto quelli sul diritto 
d'autore, sul rapporto voce-
volto, non a caso i punti ispi­
rati dalle categorie - produtto­
ri, registi, attori - consultate), 
altri più discutibili. Una legge 
sul cinema non può trascura­
re argomenti come il rapporto 
con la tv, il tax shelter, la rifor­
ma del gruppo pubblico e 
una seria strategia per rilan­
ciare la distribuzione e l'eser­
cizio. E poi, mi si consenta di 
dire che è piuttosto curioso 
che, dopo tanti anni di immo­
bilismo, un simile progetto 
venga presentato in fretta e fu­
ria alla vigilia di futuri incari­
chi che ìf ministro Carrara do­
vrèbbe svolgere tra breve...». 

Sull'argomento-legge è tor­
nato anche Lino Miccichè, an­
nunciando (in qualità drpre-
bidente del Sindacato critici 
cinematografici) un conve­
gno, in ottobre, sulla proposta 
Carraro, e dichiarandosi d'ac­
cordo sulla necessità «di im­
postare finalmente, sulla tele­
visione, un discorso serio an­
che, perché no, dal punto di 
vista estetico». Intanto, sulla 
Biennale, c'è anche una buo­
na notizia; il consiglio direttivo 
ha votato all'unanimità il via 
alle attività permanenti del 
settore cinema, con una di­
sponibilità di fondi pari a due­
cento milioni spendibili entro 
V89. 

Infine, inevitabile, un rapido 
commento di Veltroni sutl'or-
mai famosa telefonata rac­
contata da Nanni Moretti: «Sti­
mo moltissima Moretti come 
artista e come persona. Non 
ho ancora visto Palombella 
rossa, spero di vederlo pre­
sto». OAI.C. 

Trionfa il cinema orientale alla Mostra 
con «Città dolente», una grande saga 

tra storia pubblica e avventure private, di Hou Hsiao-Hsien 
Successo anche per Tamaro «La moglie di Rose Hill» di Alain Tanner 

Il mondo visto da Taiwan 
È il momento del cinema di provenienza orienta­
le. E non solo alla Mostra del Cinema di Venezia. 
Ieri, in concorso, ha riscosso molto successo Città 
dolente, complessa e affascinante saga del regista 
di Taiwan Hou Hsiao-Hsien. Buone accoglienze 
anche per il nuovo film di Alain Tanner. «La mo­
glie di Rose Hill» racconta i disagi di una donna 
nera persa tra le valli silenziose della Svizzera. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SAURO BORILU 

• I VENEZIA. Nell'agosto scor­
so, il Festival di Locamo si 
concluse con un palmarès che 
sanciva vistosamente l'emer­
genza prestigiosa del cinema 
dell'estremo Oriente. I tre 
maggiori premi furono infatti 
appannaggio di film e autori 
provenienti dall'Asia. Ora, al­
cune avvisaglie fanno intrav-
vedere che una cosa analoga 
potrebbe accadere al termine 
della 46* Mostra veneziana. 
Stando infatti alle ultime novi­
tà comparse in concorso nella 
rassegna ufficiale (e in attesa 
di qualche altro appuntamen­
to importante come l'opera 
dell'indiano Mrinal Sen Im­
provvisamente un giorno) va 
delineandosi qui al Udo sem­
pre più netta una marcata su­
premazia di autori e delle ri­
spettive realizzazioni prove­
nienti da scuole cinematogra­
fiche eccentriche rispetto al­
l'Europa, all'Occidente, ma 

non per questo meno signifi­
cativi e rivelatori. 

Ci riferiamo prioritariamen­
te al bel film giapponese di 
Ken Kumal Aforte di un mae­
stro di tè, di cui abbiamo già 
debitamente parlato nei giorni 
scorsi, e alludiamo soprattutto 
alla nuova opera del piccolo 
maestro di Taiwan Hou Hsiao-
Hsien dal sintomatico titolo 
Città dolente, una saga epoca-
le-familiare disseminata di tut­
ti, di sofferenze che si dipana, 
intensa e incisiva, tra eventi 
capitali e vicende privatissime, 
dal '45, la capitolazione del 
Giappone, a) '49, la proclama­
zione della Repubblica popo­
lare cinese e la coseguente fu­
ga di Ciana Kai-Shek e del 
suoi seguaci sull'isola di Tai­
wan. 

l a fine della guerra in Euro­
pa e il crollodelGiapponedo­
po le bombe atomiche di Hi­
roshima e Nagasaki, appunto 

nel '45, segnarono anche il 
momento discriminante del­
l'odissea storica-poljtica della 
stessa isola. Visitata a più ri­
prese dai navigatori portoghe­
si del XVI secolo (che la chia­
marono Formosa, «la bella 
isola»), quindi colonizzata da­
gli olandesi tra il 1624 e il 
1662, questa terra abitata da 
una popolazione assoluta­
mente autoctona venne via via 
invasa dall'immigrazione pro­
veniente dalla Cina continen­
tale che ne divenne la padro­
na fino al 1895, anno in cui 
col trattato di Shimonoseki si 
pose fine alla prima guerra ci­
ne-nipponica con la successi­
va cessione della medesima 
isola al Giappone. 

Questo, dunque, il retroterra 
tormentato sul quale si inseri­
sce, puntuale ed emblemati­
ca, l'intrecciata, rovinosa sto­
ria dei numerosi componenti 
della famiglia Un, una specie 
di clan commerciale-contrab-
bandiera che con affari più o 
meno puliti e una disinvolta 
mancanza dì scrupoli gode 
nella capitale Taipéi e negli 
immediati dintorni di una fa­
ma si risolutezza, di sbrigativi­
tà non certo immeritata. Nel 
fatidico '45, sottrattisi final­
mente agli oltre cinquant'anni 
di oppressiva dominazione 
giapponese, gli abitanti di Tai­
wan e in particolare i membri 
del clan dei Un, pure in qual­
che modo compromessi con 

gli ormai vinti giapponesi, 
esultano e sperano di trarre 
subitaneo vantaggio dal clima 
di ritrovata libertà. Il maggiore 
dei figli del vecchio, petulante 
Un, l'irruento e rozzo Wen-
Heung, diventato da poco pa­
dre, si lancia in rischiose tran­
sazioni con gangsters e con­
trabbandieri operanti nel por­
to. 

Mescolando informalmente 
dati storici e sempre più intri­
cate, avventurose vicende del­
la famiglia Un, Hou Hsiao-
Hsien, analogamente a quan­
to ha splendidamente fatto in-
travvedere nelle precedenti, 
felicissime prove Una estate 
dal nonno ('84) e Tempo di 
vivere, tempo di morire ('85), 

imprime a questa sua Città do­
lente ritmi, coloriture, accenti 
sempre più corruschi, inquie­
tantemente drammatici. Dallo 
scontro e dalla rappresenta­
zione ancora estemporanei 
dei primi incidenti tra taiwane-
sE e cinesi, da un lato; e tra 
membri del clan Un contro 
contrabbandieri, cinesi e l'uni­
verso mondo, dall'altro, si arri­
va cosi in un crescendo di bru­
talità e di efferatezze spietate 
alla radicale, cruentissima ri­
volta del 28 febbraio '47 cul­
minata nella feroce repressio­
ne e in una tutela anche più 
drastica da parte delle autorità 
militari cinesi. Poi, nel '49, fug­
giaschi dal continente, Gang 
Kai-Shek e i suoi si installerai 

Con la cinepresa 
alla conquista 
di mille città 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI Un'immagine di «Città dolente» del regista taiwanese Hou Hsiao-Hsien 

A L B E R T O C R E S P I 

• i VENEZIA. Le «città dolenti» sbar­
cano al festival e raccontano i loro 
drammi. Si parla molto di bambini 
e di Africa, ma c'è un tema sotterra­
neo che lega tanti film di questa 
Mostra. Non si potrebbero immagi­
nare Scugnizzi senza Napoli, Tama­
ra Aleksandrovna senza Mosca, Ber-
lin-Jerusalem (scusate l'ovvietà.,.) 
senza Berlino o Gerusalemme, New 
Year's Day senza New York, lo stu­
pefacente Decalogo di Kieslowski 
senza Varsavia. E così, ieri si è veri­
ficato lo strano, fruttifero incrocio 
tra il film di Taiwan (dove la «città 
dolente» del titolo è Taipei, capitale 
dell'isola un tempo detta, per la sua 
bellezza, Formosa) e la presenza di 
Fracesco Rosi, venuto a Venezia per 
ritirare il premio Pietro Bianchi (as­
segnato dal Sindacato giornalisti ci­
nematografici) e reduce da riprese 
e montaggio di Dimenticare Paler­
mo. 

Dimenticare, ricordare. Città do­
lente è anche e soprattutto un film 

nella memoria. Hou Hsiao Hsien, il 
regista, giura che non c'è nulla di 
autobiografico perché la sua fami­
glia è di origine cantonese, e certo 
non si dedicava ad attività gangsteri­
stiche come la famiglia Un dei film. 
E però non e un caso che Hou sia 
nato proprio nel '47, nel cuore di 
quel travagliatissimo momento stori­
co (la fine della guerra e, per Tai­
wan, della dominazione giappone­
se, fino alla vittoria della rivoluzione 
in Cina) raccontato nel film. Hou, 
comunque, afferma che Città dolen­
te è anche un'opera sull'oggi: «In 
questi ultimi tre-quattro anni Taiwan 
è molto cambiata. La gente è diven­
tata più ricca, è stata abolita la legge 
marziale, c'è più libertà, ma l'aper­
tura politica ed economica non è in­
dolore. vJi sono contraddizioni mol­
to forti e il governo è semplicemente 
terrorizzato dal fatto che il popolo 
possa far sentire la propria voce. Per 
cui la situazione (di incertezza e, al 
tempo stesso, di grandi potenziali­
tà) è assai simile a quella dell'im­

mediato dopoguerra. Anche se non 
cosi cruenta, per fortuna». 

Quando gli chiediamo come so­
no stati vissuti, a Taiwan, i giorni tra­
gici di piazza Tian An Men, Hou ap­
pare ancora scosso: «Stavo montan­
do il film, in quei giorni, e all'im­
provviso non sono più stato capace 
di lavorare. È una tragedia che avrà 
conseguenze anche per noi di Tai­
wan. Sia a livello emotivo sia a livel­
lo econoico». Città dolente ha uno 
stile molto personale, con inquadra­
ture molto lunghe, quasi sempre a 
macchina da presa fissa. Uno stile 
vagamente giapponese... «Non sa­
prei. So solo che lo stile mi è stato 
"imposto" tanto dalla storia, quanto 
dalle esigenze pratiche. Volevo che 
gli attori potessero recitare le scene 
senza stacchi, per ottenere da loro il 
massimo di intensità e di espressivi­
tà». 

Dal rapporto fra due Cine, a quel­
lo fra due Italie, quella degli italoa-
mericani e quella vera, raccontato 
da Rosi in Dimenticare Palermo. Il 

regista si è ritagliato una visita a Ve­
nezia fra una seduta e l'altra del 
montaggio. Il film sta nascendo, è 
quasi pronto. «Sono nella fase degli 
ultimi ritocchi, il film ha ormai un 
suo ritmo e una sua struttura. È rapi­
do, serrato, tra i miei precedenti ri­
corda un po' Lucky Luciano, un po' 
Cadaveri eccelllenti». Sarà un film un 
po' «americano», visto il soggetto 
(un uomo politico itatoamericano 
di New York che toma in Italia con 
la moglie, trovandosi coinvolto in 
una cruda storia di mafia), l'am­
bientazione, il cast? «Se per "ameri­
cano" si intende un film dal ritmo 
forte, capace di mescolare l'emozio­
ne è l'osservazione della realtà allo­
ra sì». 

Cosa significa, per Rosi, racconta­
re una città? «Mi sono preoccupato 
di dare di Palermo un'immagine 
molto precisa. Vale a dire, il contra­
sto fra una città antica, nobile, spe-
dida, e il degrado a cui questo stes­
so splendore è continuamente sot­
toposto. Sono convinto che net Sud 

del nostro paese stia succedendo 
qualcosa di irrimediabile. Stiamo di­
struggendo la nostra memoria stori­
ca. Il cinema può contribuire a con­
servarla. In Dimenticare Palermo ci 
saranno le ferite della città, visibili 
sia nelle pietre che nella cultura del­
la gente». Dopo Palermo, Rosi torne­
rà - è questione dì giorni - a Napoli, 
la sua Napoli. L'occasione sembra 
frivola, ma forse non Io è: «Devo gi­
rare a Napoli uno di quei famosi do­
cumentari, di 8 minuti l'uno, sulle 
città italiane che ospiteranno le par­
tite dei Mondiali di calcio. Sono pic­
coli film in cui il riferimento al calcio 
è rigorosamente proibito, per il resto 
il tema è libero. E Napoli, di temi, ne 
offre mille. È una città totalmente 
sconosciuta anche agli stessi napo­
letani. Nessuno, ad esempio, ha 
un'idea precisa di quanto sia im­
mensa. E di quanto sia ricca, stratifi­
cata la sua storia? Fra questi mille te­
mi dovrò sceglierne uno e so già 
qua! è. Ma per il momento non lo 
dico. Lo scoprirete vedendo il film». 

no da padroni nell'isola, ove f 
loro successori stanno ancori 
da dominatori incontrastati. 

La saga dei Un, dunque, co­
stituisce quel filo rosso ininter­
rotto che, in uno scorcio parti­
colarmente tragico della storia 
di Taiwan, traccia e rintracci* 
dolori e speranze, prodighe 
idealità e sordidi maneggi di 
una piccola umanità, ora 
amabile, ora odiosa nel suo 
alacre, confuso, irriducibile 
cammino attraverso le cose 
della vita, delia morte, in un 
minuscolo continuum che di­
viene realtà e insieme poetico 
rispecchiamento di un'epoca, 
di un modo di essere, di af­
frontare ogni evenienza. Ca­
denzato da un ritmo narrativo 
sempre di ampio respiro; sti­
lizzato e assemblato poi in se­
quenze ed inquadrature fin 
crescendo»; interpretato, inol­
tre, da una folla di attori di 
prodigiosa bravura, Città dr> 
lente risulta nella sua ramifica­
ta sostanza un'opera impo­
nente non solo e non tanto 
per le progressive illuminazio­
ni evocative che in essa ani» 
rano, ma proprio e soprattutto 
per quei trasparenti segnali 
linguistici-espressivi palese­
mente riconducibili al cinema 
del grande Yosuiiro Ozu o, 
persino, al più efficace piglio 
•politico» del primo Nagfiha 
Oshlma. Insomma, una «co­
perta o una conrerma certo 
ragguardevole l'approdo a Ve­
nezia, in concorso, di questa 
vigorosa e rigorosa Città do-

' lente. 

Un'opera di indubbia im­
portanza ha portato al Udo, 
anch'essa nel rassegna com­
petitiva, ii noto cineasta elveti­
co Alain Tanner che appunto 
col film La moglie di Pose Hill 
racconta le tribolate esperien­
ze di una ragazza di colore 
della Guàdalupe che, in un 
primo tempo, si marita, dopo 
un approccio solo per corri­
spondenza, con un contadino 
vai lese di mezz'età e, poi, su­
bito disamorata della vita triste 
in aperta campagna, sì unisce, 
spinta da un genuino senti* 
mento d'amore, a un ragazzo 
di facoltosa famiglia, che da 
lei pretende, peraltro, solo 
sesso e devozione incondizio­
nata. Stanti cosi te cose, il 
dramma è inevitabile. E cosi 
sarà. Istigata dal padre del ra­
gazzo. la polizia tenta rude­
mente di espellere la ragazza 
e il figlioletto causa dei dissa­
pori col suo amante. Cosi, 
sanguinosamente, la tragedia 
si compie, mentre sullo sfon­
do il quieto, annebbiato pano­
rama di campi, di boschi con­
templa, inerte e refrattario la 
follia degli uomini. Film di ab­
bandoni lirici toccanti e di una 
perorazione civile sotterranea, 
acuta, La moglie di Pose Hill, 
salvo qualche caduta di ten­
sione momentanea, si dispo­
ne sullo schermo come una 
ulteriore pezza d'appoggio del 
Tanner più ispirato e origina­
le. 

Fantascienza secondo fleischmann 
Il nostro agente ad Ankaran 
Un Mad Max alla tedesca, scritto da un francese 
sulla base di un romanzo di due russi, girato ai 
confini del Pakistan e interpretate? da un polacco. 
È difficile essere Dio, l'atteso e sofferto kolossal di 
Peter Fleischmann, è approdato ieri a Venezia 
Notte. 133 minuti di sangue e violenza, ma anche 
una favola ammonitrice sulla natura dell'uomo e 
sulle norme che regolano la vita di una comunità. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELI ANSELMI 

• i VENEZIA. Appena pubbli­
cato da Mondadori nella col­
lana Urania (ma il romanzo 
risale al 1964), È difficile esse­
re un Dio ci arriva sotto forma 
di kolossal fantascientifico 
con aura intellettuale. Lo fir­
ma il cinquantenne Peter Flei-
sdhmann, abbastanza noto in 
Italia per i suoi Scene di caccia 
in Bassa Baviera e La dolcissi­
ma Dorothea un cineasta ru­
de e sofisticato insieme, che 
non ha resistito alla tentazio­
ne di dirigere questa prima 
coproduzione sovietico-tede-
sca. Ovviamente un passo fal­
so, anche se un comunicato 
stampa ci informa che la co­
pia presentata qui ai Lido 
(Venezia Notte) è imperfetta 
e suscettibile di qualche ritoc­
co. 

Gli-esperti del ramo cono­

scono bene gli autori del libro 
da cui è tratto il film, i fratelli 
Arkadi e Boris Strugatski. ai 
quali si deve anche Statker, È 
difficile essere un Dio è ante­
cedente e - ci informano -
appartiene ad un «filone» poi 
abbandonato dai due scrittori: 
il romanzo storico-fantastico 
che adombra, dietro la para­
bola di un'umanità ipertecno-
logica che si specchia nel suo 
«doppio» medioevale, la criti­
ca delle degenefazioni stali­
niane. Nel film, scritto dal 
francese Jean-Claude Carriè­
re, il messaggio cambia leg­
germente ottica, proponendo­
si come una riflessione sulla 
natura dell'uomo e sulla ne­
cessità della violenza: bello a 
dirsi, un po' meno a vedersi. 

«Ankaran è un pianeta ge­

mello, specchio della nostra 
storia passata», dice il capo­
missione terrestre travestito da 
sacerdote ankariano. Da anni 
una colonia di osservatori, do­
tati di superpoteri ma adde­
strati a non intervenire, studia­
no quel pianeta, immerso in 
uno stadio evolutivo simile al 
nostro Basso Medioevo. Leggi 
barbare, re viziosi, guerre e 
carestie, poeti bruciati insie­
me ai loro libri. L'eroe della 
storia, Anton, ha assunto le 
sembianze di un nobile guer­
riero, Rumata, che attraversa 
montagne e villaggi alla ricer­
ca di un terreste di cui si sono 
perse le tracce. Una criniera 
di capelli grigi, due spade ai 
fianchi, un ampio mantello 
sopra la corazza di cuoio, Ru­
mata trova l'amico (è Werner 
Heraog) nelle segrete dello 
smidollato re Koenig, ma la 
festa dura poco, perché il luci-
ferino sacerdote Reba fa tra­
figgere il pngioniero. È la pri­
ma «prova» alia quale dovrà 
sotloporsi il terrestre, control­
lato giorno e notte da un'a­
stronave che gravita sopra il 
pianeta. Già perché Rumata 
può difendersi ma non può 
uccidere, è un testimone, anzi 
uno sionco, inviato li per stu­
diare gli strani costumi di quel 

popolo. LassO, i terrestri ci ap­
paiono pallidi e asettici, le 
emozioni sono scomparse 
dalla loro vita (niente sesso. 
cibo, vendetta) in nome di 
una Superiore Forma di Con­
vivenza; quaggiù, la gente si 
accoppia e si accoppa facil­
mente, mangia (è una preli­
batezza) orecchie di cane far­
cite e beve di prima mattina 
sangue di pesce. È chiaro che 
il nostro eroe, a mano a mano 
che Reba sviluppa il suo pia­
no regicida provocando lutti e 
disordini, fatica a restare neu­
trale: solo lui può aiutare i 
contadini a sollevarsi, solo lui, 
con i poteri «magici», può in­
vertire il cammino della Storia 
(tra l'altro, dopo essersi spu­
pazzato la bella serva e assa­
porato ii maiale al sugo, ha 
capito che la vita sulla Terra è 
una noia mortale). 

Insomma un polpettone di 
fantascienza «calda», vaga­
mente sui tipo del Pianeta del­
le scimmie. Ma Fleischmann 
non è Schaffner né George 
Miller, e la lontananza da 
Hollywood si fa sentire. Così, 
tra un supplizio e un duello, 
assistiamo alla scolastica mes­
sa in scena di un Medioevo 
brutale culla della nostra civil­
tà Con la sorpresa che i terre-

Storia di Camaleonte, 
ladro trasformista 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

stri non erano lì per osservare, 
piuttosto per essere osservati e 
rispondere alla domanda; «Po­
trà capitare ancora? Il Medioe­
vo è solo un ricordo lontano o 
racchiude la vera essenza del­
l'uomo?-. 

Suggestivi paesaggi lunari, 
trucchi accettabili, migliaia di 
comparse e vagoni di sangue 
fìnto: dopo un po' non se ne 
può più, si guarda l'orologio e 
si spera che la bella astronau­
ta innamorata di Anton possa 
finalmente assaporare i piace­
ri del sesso 

M . VENEZIA. Finalmente si ri­
de. Un po' Woddy Alien di Ze-
lìg, un po' Alberto Sordi dì 
L'arte di arrangiarsi, il trenta­
cinquenne regista-attore ne­
gro Wendell B. Harris Jr. ha 
portato alla Settimana l'incre­
dibile storia di un impostore 
da Guinness dei primati: Wil­
liam Douglas Street, detto «il 
camaleonte». Chameleon 
Street è una commedia spas­
sosa e ribalda, ritagliata sulla 
cronaca (il vero Street è uscito 
dal carcere di Jackson nei 
1985) ma arricchita di nota­
zioni gustose che sconfinano 
volentieri nel surreale. 

Facciatosta e capacità di 
adattamento: ecco le qualità 
di questo bizzarro eroe del no­
stro tempo. Alto, belloccio, 
sorriso aperto e voce duttile, 
Douglas Street è un installato­
re di sistemi antifurto che, un 
giorno più matto degli altri, 
decide di ricattare un ex com­
pagno di scuola ora famoso 
giocatore dei Tigers di Detroit. 
Lo stile è maldestro e Douglas 
viene subito pizzicato. È l'ini­
zio di una carriera sfavillante 
che lo porta, per soldi e per 
passione, a cambiare decine 
di identità. «Quando incontro 
qualcuno so sempre chi voglia 
che sia», dice il protagonista 
del film, ma lui ci mette, in 

più. un tocco di classe. 
Eccolo barbuto nei panni di 

un impeccabile giornalista di 
Time che intervista la campio­
nessa di basket Paula MeGee 
(ma poi eccede nelle doman­
de sul sesso); eccolo invidia-
rissimo chirurgo con laurea ad 
Harvard alle prese con un in­
tervento di isterectomia (è la 
scena più incredibile, lui ov­
viamente non ha mai aperto 
una pancia); eccolo studente 
a Yale, completo di velluto e 
capelli cortissimi, mentre in­
trattiene lunghe conversazioni 
in francese ripetendo il testo 
di una canzone di Edit Piaf; 
eccolo, infine, avvocato di gri­
do e amico del sindaco di De­
troit. risolvere con 11 solito fiuto 
una grana dello studio. Ogni 
volta viene scoperto e spedito 
in galera, ogni volta lui trova il 
modo di evadere o di scansa­
re i guai (per sfuggire alle insi­
stenze di un cuoco gay finge 
un attacco di epilessia). 

Un artista dell'immedesima­
zione che farebbe la gioia di 
Stanislavski, un socio onora­
rio, per meriti sul campo, del-
l'Actor's, ma soprattutto un 
geniale atleta della menzo­
gna. «Non l'ho mai fatto per 
soldi, negli ultimi quindici an­
ni ne ho ricavato meno dì 
2000 dollari. Forse lo faccio 
perché non mi va di starmene 

a casa a guardare Days ofOttr 
Lives e Cenerai Hospital», rac­
contò al gionalista Richard 
Willing il vero «Chameleon». 
Trasportando al cinema il per 
sonaggio, Wendell R Harris Jr. 
modifica o inventa una serie 
di imprese, ma con occhio at­
tento alla possìbile psicologia 
del personaggio. Ne esce un 
film spumeggiante e diverten­
te (salvo un quarto d'ora cen­
trale) che sfodera alcune bat­
tute da antologìa, del tipo: 
«Mia moglie è nncamazione 
della domanda: c'è vita dopo 
la tv?». 

Tra divorzi, scazzottate in 
birreria, feste mascherate 
(vince un premio travestendo­
si da «Bestia» in una parodia di 
Cocteau) e notti gaudenti, 
•Chameleon* Street definisce 
via via la propria «impersonali­
tà»: di lui, alla fine, sapremo 
poco o niente, che soffre di 
eiaculazione precoce, che 
ascolta i «classici» (Debussy e 
Jimì Hendrix) e che ama la fa­
vola della rana e dello scor­
pione, esattamente come l'Or-
son Welles di Rapporto confi­
denziale. Citazione spiritosa 
che il regista-attore risolve nei 
titoli di coda, chiamando tutti ì 
personaggi del film a narrarne 
un pezzettino e riservando per 
sé, rinchiuso in carcere, la bat­
tuta finale: «Perché mi com­
porto cosi?. Perché è la mia 
natura...» DMiAn. 
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